LA FORMAZIONE DEI CATECHISTI DELLA CRESIMA
NELLA PROSPETTIVA DI CONTINUITA’
PREMESSA (Cfr. LF 22; LF 40)
Le note pastorali della CEI:  L’iniziazione cristiana 2. Orientamenti per l’iniziazione dei fanciulli e dei ragazzi dai 7 ai 14 anni, 1999; Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 2001; propongono di compiere un vero e proprio cambio di mentalità.
I. RIPROGETTARE L’ITINERARIO DELL’INIZIAZIONE CRISTIANA DEI RAGAZZI 
(Cfr. T. Fausto, La Speranza in noi. Chiamati a far fruttificare il dono ricevuto, Lettera pastorale per l’anno 2006-2007)
L’Iniziazione Cristiana (I.C.) è il cammino per diventare cristiani. Il cammino si realizza attraverso una pluralità di momenti e di esperienze in cui è coinvolta la comunità cristiana: “l’annuncio della Parola, l’accoglienza del Vangelo che provoca una conversione, la professione di fede, il Battesimo, l’effusione dello Spirito Santo, l’accesso alla comunione eucaristica” (Catechismo della Chiesa cattolica, 1229).
IL PRIMO MOMENTO: INIZIO DELL’I.C. ATTRAVERSO IL BATTESIMO 
Ci vuole sempre un cammino di catechesi prima della celebrazione del Battesimo, così anche l’accompagnamento della famiglia dopo il Battesimo da parte della Chiesa. Ribadire il legame stretto che c’è tra il Battesimo e la Cresima e così anche con gli altri sacramenti. In questo periodo può svolgere una grossa funzione educativa la scuola materna cattolica. Il catechismo C.E.I. di riferimento è “Lasciate che i fanciulli vengano a me”. 
IL SECONDO MOMENTO: COMPLETAMENTO DELL’I.C. ATTRAVERSO LA CRESIMA E L’EUCARISTIA
Verso i sei anni inizia il secondo momento, quello del “completamento” dell’Iniziazione cristiana. 
A partire dal rinnovamento della Catechesi in Italia dopo il Concilio e dai nuovi catechismi della CEI, abbiamo fatto numerosi tentativi ed esperienze. Ora sentiamo la necessità di un rinnovamento. Un cambiamento di mentalità: la catechesi non è più finalizzata ai sacramenti ma è un vero e proprio tirocinio di vita cristiana. 
Sicuramente in questi anni abbiamo acquisito alcune certezze: 
1) coinvolgimento dei genitori, considerando che hanno bisogno del “primo annuncio” e poi di un cammino formativo; 
2) un’attenzione personalizzata ad ogni ragazzo e alla sua storia, considerando anche il fatto che molti di loro, quando vengono al catechismo, non hanno ancora ricevuto il primo annuncio di Gesù; 
3) si devono organizzare momenti di incontro più prolungati, diversificati e complementari che servono per una conoscenza più approfondita e per un cammino insieme ad altri nella Chiesa. 
4) formare i catechisti per ogni fascia d’età. 
Queste certezze sono un tentativo per migliorare l’articolazione e la struttura del compimento dell’I.C. nella nostra Diocesi. 
Il cammino di completamento abbraccia grosso modo il periodo che va dai 6 ai 15 anni e possiamo prevedere più o meno due tappe: 6-11 e 11-15. 
Ognuna di esse vedrà al suo centro la celebrazione del Sacramento, seguita dal tempo della “mistagogia”. 
· Durante il primo periodo, all’incirca verso i 10 anni, si partecipa alla S. Messa di Prima Comunione.
· All’inizio del secondo periodo, sui 12 anni, si riceverà la Cresima. 
· La prima tappa (dai 6 agli 11 anni): prima però di accedere alla celebrazione dell’Eucaristia è necessario accostarsi al Sacramento della Riconciliazione, come rinnovamento della Grazia battesimale. I catechismi C.E.I.: “Io sono con voi” e “Venite con me”. 
· La seconda tappa (dagli 11 ai 15 anni): è invece il periodo della scoperta di sé come “creatura nuova” in Cristo, che mediante il dono dello Spirito Santo, impara a testimoniare Gesù Risorto con la vita, iniziando a cercare la propria vocazione.
II. COME IMPOSTARE BENE LA PREPARAZIONE ALLA CRESIMA
· Organizzare incontri comunitari per la formazione dei genitori sul senso dell’I.C.
· Si spiegherà subito con estrema chiarezza che l’Itinerario non si concluderà con la Cresima, ma arriverà sino ai 15 anni circa ed i Sacramenti della Comunione e della Confermazione saranno tappe fondamentali di un cammino di formazione che porta il ragazzo alle soglie della giovinezza.  L’età della Cresima è a 12 anni circa come stabilita dalla CEI con delibera n. 8 del 23.12.1983. 
· La Celebrazione della Cresima sia inquadrata all’interno di “un progetto pastorale dei ragazzi”, dove, da una parte, il Sacramento ponga le basi essenziali per affrontare con la forza dello Spirito la complessità e la fatica della crescita, e dall’altra, i ragazzi stessi si sentano protagonisti e accolti con amore dalla comunità.
· Verso i 15 anni si dovrebbe prevedere un “passaggio” all’esperienza del gruppo adolescenziale. 
· Trova una diversa collocazione nell’impostazione dell’I.C., anche il problema tante volte sollevato: se i ragazzi siano o non siano preparati a ricevere la Cresima. 
· Da più parti si va discutendo se non sia meglio recuperare la scansione tradizionale e più teologica dei Sacramenti dell’Iniziazione che fa precedere il Sacramento della Confermazione a quello dell’Eucaristia, oppure li celebra insieme. Al momento attuale è preferibile mantenere le cose come stanno, anche se pastoralmente è giusto abituarsi a pensare alla Cresima non come termine, ma come passaggio per l’Eucaristia e la vita in Cristo.
· È necessario che in ogni parrocchia ci si attenga ai criteri esposti a riguardo delle tappe del cammino di catechesi e dell’età dei Sacramenti, onde evitare il diseducativo andare delle famiglie da una parte all’altra in cerca di proposte meno esigenti.
· Per questa seconda tappa i catechismi C.E.I. sono: “Sarete miei testimoni” e “Vi ho chiamato amici”. 
· I testi vanno concretamente utilizzati con la necessaria creatività didattica. Non è sufficiente parlare dell’esperienza o di temi interessanti per i ragazzi, occorre dare spessore teologico e contenutistico alla catechesi, comprese le formule di fede previste. Non manchi inoltre un’esplicita educazione alle varie forme di preghiera della Chiesa, con un’attenzione alle concrete esigenze dei ragazzi.
· E’ bene dare significatività alla presentazione dei cresimandi alla comunità, arricchire il cammino catechetico con soste di spiritualità e momenti forti d’incontro e di aggregazione. La partecipazione e l’animazione della Messa domenicale, la valorizzazione del Sacramento della Riconciliazione e la direzione spirituale siano mete qualificanti della preparazione alla Cresima, senza trascurare il coinvolgimento nelle attività della parrocchia e l’apertura alla missio ad gentes.
· La celebrazione della Confermazione deve diventare momento di verifica della fede non solo per i ragazzi e le loro famiglie, ma anche per l’intera vita della comunità. 
In sintesi “la preparazione al sacramento della Confermazione dovrà tendere a condurre il cristiano a una sempre più intima unione con Cristo, a una viva familiarità con lo Spirito Santo e la sua azione, i suoi doni e le sue mozioni interiori, a una responsabile partecipazione alla vita e alla missione della Chiesa nel mondo” (Cfr. CCC, 1309).
     III. GLI OBIETTIVI DA TENERE PRESENTI NELL’ITINERARIO DI INIZIAZIONE CRISTIANA DEI           RAGAZZI
- rimotivare in forma personale e profonda la propria fede in Gesù Cristo rivelatore del   Padre e dello Spirito; 

- educare alla sintesi concreta tra fede e vita; 

- educare alla missionarietà e al servizio; 

- curare l’inserimento e la partecipazione nella vita della comunità; 

- abilitare a leggere i segni dell’azione dello Spirito nella Chiesa e nel mondo. 

Parola di Dio, catechesi, liturgia e vita devono interagire, insieme a un’animazione creativa e costantemente rinnovata. 

- L’itinerario di preparazione alla Cresima deve sempre più orientarsi alla continuità anche attraverso animatori, genitori e le altre alleanze educative presenti nel territorio che si affianchino al catechista (in modo da costituire un’équipe), e propongano iniziative di conoscenza-incontro con la comunità parrocchiale.

All’inizio dell’anno sarebbe opportuno incontrarsi per una comune programmazione.

DARE SVILUPPO ALLA VITA CRISTIANA NELL’ETÀ GIOVANILE 
La proposta formativa prosegue ovviamente nell’età giovanile FINO ALLA PROFESSIONE DI FEDE A 18 ANNI E OLTRE... Lo affronteremo la prossima volta. 
IV. CATECHISTI DELL’INIZIAZIONE CRISTIANA NELLA PROSPETTIVA DI CONTINUITA’:       IDENTITA’ E VOCAZIONE DEI CATECHISTI

CREDENTI AUTENTICI
Il Direttorio generale per la catechesi afferma che «il catechista è intrinsecamente un mediatore che facilita la comunicazione tra le persone e il mistero di Dio e dei soggetti tra loro e con la comunità» (156). La nota dell’UCN La Formazione dei catechisti per l'Iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi, 2006 afferma che il catechista dell’IC è «una persona trasformata dalla fede che, per questo, rende ragione della propria speranza instaurando con coloro che iniziano il cammino un rapporto di maternità/paternità nella fede dentro un’esperienza comune di fraternità» (19).
Il catechista è un uomo e una donna della sintesi: dottrina e vita, annuncio e dialogo, accoglienza e testimonianza di fede trovano nel catechista una vera esperienza di carità.

EVANGELIZZATORI E ACCOMPAGNATORI
Nella realtà italiana attuale sembrano avere un certo consenso per individuare la fisionomia del catechista i seguenti termini: “accompagnatore”, “compagno di viaggio” e “educatore”. 

Cfr. Sussidio UCN, Orientamenti e itinerari di formazione dei catechisti, 1991, parte III, paragrafo 3; Direttorio Generale per la Catechesi,147; Educare alla vita buona del Vangelo, 29. 39. 

Sinteticamente si può dire che, nell’ambito della Chiesa che si fa compagna di strada dei contemporanei, oggi più di ieri al catechista è chiesto di essere primariamente evangelizzatore.

FORMAZIONE DEI CATECHISTI 

· Abilitati al ministero 
Dalla preparazione dei catechisti dipende infatti in gran parte la capacità evangelizzatrice delle nostre comunità (Direttorio Generale per la catechesi, 234). 

-  Discepoli e servitori della Parola (Orientamenti e itinerari di formazione dei catechisti, 1991, cap. III, 1-2). 
I catechisti devono essere capaci di educare alla fede sia nella forma della proposta sia dell’accompagnamento all’interno delle comunità cristiane.
Il Direttorio Generale per la catechesi indica in “essere”, “sapere” e “saper fare” le dimensioni della formazione. Il percorso formativo favorisce la crescita della personalità del credente e del testimone-catechista in tutte le sue dimensioni: umana, spirituale, biblico-teologica, ecclesiale, metodologica, ecc. (238-245). 

· Fedeli a Dio e fedeli all’uomo 

· Disponibili a lavorare insieme  (Direttorio Generale per la catechesi, 239; Educare alla vita buona del vangelo, 54). 

Un modello formativo che si va affermando è quello laboratoriale (La Formazione dei catechisti per l'Iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi, cap. 5). 
V. CRESIMA: TRADIZIONE/FESTA, DONO, FINE CORSA?
(Cfr. T. Lasconi, Relazione corso formazione catechisti, Genova, 26 settembre 2006)
1. L’ADOLESCENZA

2. QUALE CHIESA/CATECHISTA PER GLI ADOLESCENTI? 
Una domanda: “Ma questi ragazzi se ne vanno dalla Chiesa dopo la Cresima, oppure non sono mai entrati?” 

· Una Chiesa/Catechista “dal volto giovane”

· Una Chiesa/Catechista “dal volto gioioso ed accogliente” 

· Una Chiesa/Catechista presente: amica e maestra

· Una Chiesa/Catechista alla “se vuoi…” 

· Una Chiesa/Catechista dal volto del “Buon samaritano”
· Una Chiesa/Catechista “Emmaus” 
VI. PER CONCLUDERE : “NON LASCIATEVI RUBARE LA SPERANZA” (MOTIVAZIONI) 
a. E’ il Signore che vigila sulla sua Parola. A noi tocca annunciarLa. 

b. La Parola è come l’acqua e la neve, non cade mai senza aver fecondato la terra.

c. Più ci sentiamo agnelli in mezzo ai lupi e abbiamo il coraggio di agire da agnelli, più siamo forti.

d. Gesù ha promesso a chi annuncia (non a chi si lamenta, recrimina, ecc.): “Io sarò con voi sempre!”.  
VII. BREVE ESAME DI COSCIENZA PER I CATECHISTI

E’ di fondamentale importanza la formazione personale. Occorre chiedersi spesso:

·  perché faccio catechesi?

·  che vita di grazia conduco? 

·  quanto prego per i miei ragazzi di catechismo?

·  quanto conosco, quanto studio?

·  sono consapevole di essere solo “servo inutile”, come dice il Vangelo?
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